
 

 

 

Per tutti coloro che credono che pace, giustizia e salvaguardia dell’ambiente siano intimamente 

legate, al punto tale che diventa ipocrisia sostenere di perseguire uno qualsiasi di questi fini a 

prescindere dagli altri due, consigliamo, una volta di più,  l’attento esame degli intrecci tra 

criminalità organizzata e grandi opere. 

 

 

Una volta tanto però, si può evitare di impugnare il “binocolo” per guardare al Sud: basta fermarsi 

ai dintorni, tra Milano, Malpensa e il Sempione.  

“Altraeconomia” (ottobre 2009), mensile edito da una società cooperativa essenzialmente formata 

dai lettori della rivista, diffonde un reportage a dir poco inquietante. 

Alcuni dati, tanto per gradire: 32,5 per cento il tasso usuraio applicato dalla „ndrangheta per prestiti 

commerciali a Lonate Pozzolo (VA); 3 le esecuzioni mafiose in zona tra il 2005 e il 2006, prima 

dell‟avvio di indagini mirate dei Carabinieri; 41 le persone ad oggi arrestate in relazione a tale 

inchiesta.  

L‟aeroporto di Malpensa è, ovviamente, l‟attrattiva per la possibile speculazione edilizia a rischio di 

intimidazioni mafiose. 

E il rapporto costi/benefici dell‟”indotto” dell‟aeroporto si fa sempre più pesante. 

Perché le minacce della criminalità organizzata vanno ad aggiungersi al danno ambientale 

denunciato da oltre dieci anni a questa parte da migliaia di cittadini e decine di enti locali (v. “il 

Martin Pescatore” n. 53 – “Influenza aviaria”) e alla crisi di Alitalia con le sue conseguenze sul 

piano economico e gestionale. 

Che avesse ragione tale Umberto Bossi allorchè (1982) dalle pagine di “Lombardia autonomista” 

tuonava: “ Nell‟interesse del popolo lombardo, la L. A. L. (Lega Autonomista Lombarda – n.d.r.) si 

impegna a intervenire perché i megaaeroporti imposti da questa vergognosa classe politica non 

possano più oltre degradare l‟uomo” (La Repubblica – 29 agosto 2008)  

 



 


